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Introduzione

Il valore normale viene riconosciuto in senso sostanziale come para-
metro di imposizione e di corrispondenza al corrispettivo stesso: ciò
si verifica tanto nelle imposte dirette — e sotto questo punto di vista
diventa fondamentale anche la quantificazione contabile — quanto
nelle indirette soprattutto per le scelte di armonizzazione. Dal diritto
vivente, ma anche dalla dottrina, è possibile cogliere la rilevanza del
ruolo del corrispettivo: rilevanza che si giustifica per garantire mag-
giore certezza e nella quantificazione della base imponibile e in sede
di controllo.

Il riferimento all’elemento del corrispettivo trova la sua giustifica-
zione nell’autonomia negoziale, ma anche nei termini del presupposto
stesso. Dunque, il valore normale diventa una ragione: elemento di
certezza e di opponibilità nei confronti del corrispettivo. Tuttavia è be-
ne sottolineare come tale parametro compaia in specifiche e particolari
ipotesi: dunque il criterio — base è quello del corrispettivo; il valore
normale è previsto come supplenza o come oggetto di congruità.
Nell’ambito di tale quantificazione del presupposto d’imposta l’auto-
nomia negoziale delle parti assume un ruolo fondamentale, dal quale
deriva appunto l’opponibilità del corrispettivo nei confronti dell’Am-
ministrazione Finanziaria al fine di garantire certezza e facilitare il
controllo: l’accordo tra le parti e gli effetti giuridici che questo produce
rendono il corrispettivo opponibile all’Amministrazione Finanziaria.

Esiste una stretta correlazione tra autonomia negoziale e determi-
nazione e conseguentemente tassazione delle fattispecie impositive.
Se si guarda alla determinazione e al calcolo della base imponibile,
è possibile rilevare che «le fattispecie imponibili sono costituite per
lo più da effetti dell’attività negoziale dei privati (quando addirittura
non coincidono con gli stessi atti negoziali, in funzione dei loro effet-
ti)». Pertanto, data la rilevanza dell’autonomia negoziale delle parti

. A. F, Assetti negoziali e “forme d’impresa” tra opportunità simulazione e riqualifica-
zione, in Rivista di diritto tributario, , I, p. . Sul rapporto tra autonomia negoziale ed


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in ogni forma di tributo, non esclusivamente — come si riteneva in
passato — nell’imposta di registro, occorre chiarire l’importanza del
contenuto economico dello scambio in ambito tributario, vale a dire
della corrispettività e conseguentemente secondo quali categorie vada
interpretata, pur essendo presenti differenze da imposta ad imposta.
In altre parole nella tassazione delle fattispecie impositive occorre
considerare il rapporto tra queste e l’autonomia negoziale tutte le
volte che viene richiamata la stessa autonomia negoziale.

Quindi lo schema negoziale scelto dalle parti in corrispondenza
della fattispecie impositiva assunta dal diritto tributario, fermo re-
stando che il diritto tributario può prevalere ed avere effetti diversi
da quelli dell’autonomia negoziale, va interpretato non con regole e
criteri particolari, considerato il settore in oggetto, ma secondo gli
ordinari criteri di interpretazione valevoli per qualsiasi altra branca
giuridica, desumibili dall’art.  delle Disposizioni preliminari al C.C.
Ciò significa che gli istituti giuridici propri di altre branche del diritto
utilizzati in ambito tributario vanno interpretati secondo il significato
proprio del settore giuridico di appartenenza, salvo che il legislatore
in ambito tributario non disponga diversamente.

È possibile, infatti, intravedere un rapporto di presupposizione tra
la norma civilistica e quella tributaria dal momento che “il rapporto
giuridico di diritto civile è assunto dalla norma tributaria, nella con-
figurazione della fattispecie impositiva, quale mero dato di fatto”, da
considerare pertanto quale fatto compiuto. In sostanza il fatto già
individuato e qualificato dalla norma civilistica viene in rilevo ai fini
della fattispecie impositiva con e nella forma con cui è presentato
dalla stessa, senza che vi sia alcuna ulteriore e differente qualificazione

imposizione si veda tra gli altri da ultimo anche C A., La rilevanza fiscale del contratto
tra modelli impositivi, timori antielusivi e fraintendimenti interpretativi, in Rassegna Tributaria,
, p. . In giurisprudenza tra le altre Cassazione, sentenza // n. .

. B F., La formulazione della norma tributaria e le categorie giuridiche civilistiche, in
Diritto e pratica tributaria, , I, p. .

. B F., La formulazione della norma tributaria e le categorie giuridiche civilistiche, cit.
Nonché tra gli altri C S., La legge civile e la legge fiscale. Il problema dell’elusione fiscale,
Padova, ; D M E., Diritto tributario e diritto civile: profili costituzionali, in Rivista di
diritto tributario, , I, p. ; F A., Diritto tributario, Torino ; L R., Diritto
tributario, Milano, ; F G., Manuale di diritto tributario, Padova, .

. C, La rilevanza fiscale del contratto tra modelli impositivi, timori antielusivi e
fraintendimenti interpretativi, cit.
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da parte del legislatore in ambito fiscale. Così facendo il legislatore
demanda alla norma civilistica l’individuazione di quei fatti ai quali
attribuire rilevanza fiscale.

Nel dato normativo, l’autonomia negoziale privata, nella forma in
cui si presenta e per il fatto empirico che individua, risulta idonea a rea-
lizzare materia imponibile. Tuttavia gli effetti giuridici che ne derivano
sono quelli previsti dalla legge non quelli indicati dalle parti private,
pur essendone una loro espressione. «Sono i soggetti privati, insom-
ma, a decidere (volere) se, come quando e quanta materia imponibile
creare; ciò che a loro resta sottratta, semmai, è l’esatta ricognizione
della stessa. Una volta creata la materia imponibile, l’integrazione
del presupposto diventa, infatti, un fenomeno esclusivamente legale,
sottratto, questo sì, alla libera disponibilità delle parti». Occorre in-
fatti precisare quanto la fattispecie impositiva, richiamando schemi
giuridici, giustifichi l’autonomia negoziale, ma va anche rilevato che
l’autonomia delle parti richiama gli schemi civilistici. La fattispecie
impositiva implica l’autonomia negoziale la quale rimanda a schemi
di diritto civile: il riferimento alle norme civilistiche è assunto come
mero dato di fatto. Occorre tuttavia riflettere sul ruolo che il valore
normale assume anche rispetto a quelli che risultano essere gli effetti
economici dello schema negoziale. Infatti se il corrispettivo rappre-
senta una manifestazione dell’autonomia contrattuale che riguarda la
sostanziale qualificazione, il valore normale compare in funzione di
supplenza: vale a dire quando manca l’autonomia negoziale, con la
precisazione, tuttavia, che tanto ai fini delle imposte dirette quanto ai
fini iva, va ancorato a ben precisi principi normativi. Quindi in am-
bito tributario da un lato si ha il riconoscimento della qualificazione
civilistica effettuata dalle parti e dall’altro anche della quantificazione
del rapporto di scambio: vale a dire riconoscimento degli schemi
negoziali nonchè della quantificazione del rapporto e quindi della
remunerazione dello scambio stesso. Gli effetti giuridici che derivano
dagli schemi negoziali scelti sono ricondotti alla quantificazione eco-
nomica scelta dalle parti. Tutte le volte in cui la fattispecie sia riferita a
modelli giuridici ed ad effetti giuridici, tale riferimento viene accolto

. C S., La legge civile e la legge fiscale. Il problema dell’elusione fiscale, cit.; C,
La rilevanza fiscale del contratto tra modelli impositivi, timori antielusivi e fraintendimenti
interpretativi, cit.
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poi anche per gli altri elementi che attengono agli interessi economici.
In questo senso rileva il rapporto di scambio: non solo nel registro
ma anche nell’iva basata su effetti giuridici che giustificano appunto
il relativo regime. Questo sistema valorizza appunto il corrispettivo:
nel senso che la fattispecie impositiva implica lo schema negoziale
assunto dalle parti e gli effetti giuridici fanno riferimento al rapporto
di scambio in cui la remunerazione è il corrispettivo.

Dunque il valore normale viene in rilievo proprio quale corrispon-
denza con l’autonomia negoziale privata, pur assumendo in alcune
e specifiche ipotesi una funzione antiabuso. Prima ancora dell’abu-
so, viene in rilievo ai fini dell’individuazione della frode. Vale a dire
laddove nell’autonomia negoziale non c’è corrispondenza tra forma
apparente e sostanza economica: come ad esempio quando c’è la
simulazione del corrispettivo nell’imposta di registro o per le opera-
zioni inesistenti ai fini iva. In funzione antiabuso il riferimento va
all’espressione “atti, fatti o negozi, collegati tra loro” di cui parla in
effetti l’art.  bis del D.P.R. n. /. In sostanza tale criterio è
prioritariamente declinato al pieno riconoscimento dell’autonomia
negoziale e alla sua piena opponibilità rispetto allo stesso corrispettivo,
che di essa rappresenta la forma ordinaria. Se nelle imposte dirette e
nell’iva reddito meramente monetario e corrispettivo rappresentano
il risultato dell’autonomia negoziale del soggetto passivo, è pur vero
che emerge anche la necessità con finalità questa volta antielusiva di
controllare, scoprire e riportare ad effettività quella attività negoziale
«posta in essere al solo scopo di creare mera apparenza giuridica, cioè
simulata». In sostanza l’efficacia giuridica presenta due aspetti: da un
lato la violazione dal momento che c’è simulazione o interposizione
fittizia; dall’altro l’abuso.

La conseguenza di una scelta, basata sulla tassazione di fattispecie ef-
fettive connesse nella determinazione della base imponibile a concetti
legati a tale autonomia negoziale - quali il reddito e il corrispettivo -
è duplice. Innanzitutto l’affermazione dell’autonomia negoziale pri-
vata e dunque della corrispettività: il valore normale emerge come

. F A., Assetti negoziali e “forme d’impresa” tra opportunità simulazione e
riqualificazione, cit.

. F A., Assetti negoziali e “forme d’impresa” tra opportunità simulazione e
riqualificazione, cit.
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espressione di questa autonomia e come opponibilità al corrispettivo.
Infatti compare laddove vi sia la mancanza di un corrispettivo. Quindi
la necessità di una sua legittimazione: in questa ottica, dal momen-
to che la finalità presente in questo sistema è quella di assoggettare
a tassazione una base imponibile effettiva, rileva anche in funzione
antielusiva, da ciò la prevalenza della sostanza economica sulla forma
giuridica. E sotto questo punto di vista la funzione del valore normale
è proprio quella di sindacare la congruità del prezzo/corrispettivo al
fine di ristabilire l’ordine determinato dai soggetti nello stesso schema
negoziale scelto, utilizzando gli stessi criteri/parametri previsti in ge-
nerale nelle imposte dirette e nell’iva per la quantificazione della base
imponibile. Pur essendo differente la ratio: sindacare la congruità del
prezzo stesso.

Queste considerazioni portano anche ad affermare la necessità di
un controllo in merito alla qualificazione giuridica effettuata dalle parti:
da parte dell’Amministrazione Finanziaria e della stessa giurispruden-
za, ricorrendo a differenti criteri di determinazione ed accertamento,
tra i quali spunta di nuovo il valore normale. Nel senso che in alcu-
ni casi la scelta negoziale, dunque la forma giuridica, non coincide
con l’effettivo assetto e rapporto tra le parti stesse creando così so-
lo un’apparenza giuridica. Occorre tuttavia porre molta attenzione:
«l’individuazione delle effettive ragioni a fondamento dell’operazione
negoziale (semplice o complessa) posta in essere, è però subordina-
ta ad una previa valutazione del comportamento realizzato alla luce
della fattispecie astratta compresa nella norma elusa o aggirata».
Sotto questo punto di vista, si richiama il principio della prevalenza
della sostanza economica rispetto alla forma giuridica, come dimo-
strano anche dottrina e giurisprudenza, evidenziando la necessità di
controllare l’esercizio dell’autonomia negoziale, nonché analizzare
la qualificazione fornita agli atti dalle parti stesse. “Nell’uso invalso

. Sul punto si veda tra gli altri F A., Rapporti tra nuovi metodi di accertamento e
principio di legalità, in Rivista di diritto tributario, , I, p. ; B M., Metodi di
accertamento e capacità contributiva, in Rassegna Tributaria, , p. .

. F A., Assetti negoziali e “forme d’impresa” tra opportunità simulazione e
riqualificazione, cit.

. In merito all’abuso del diritto si veda tra gli altri T T., I confini dell’abuso del
diritto ed il caso del conferimento di azienda con successiva cessione delle partecipazioni, in Rivista
di diritto tributario, , I, p. .
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della giurisprudenza della Cassazione, la prima qualificazione, da su-
perare e rimuovere, sarebbe quella effettuata dalle parti, nell’esercizio
dei propri poteri di autonomia. Ma, se per qualificazione si intende
l’assunzione di una fattispecie concreta in una categoria o fattispecie
astratta con effetti vincolanti, almeno parzialmente o limitatamente ad
alcuni soggetti si deve escludere che l’autonomia dei privati conceda
loro il corrispondente potere. Spetterà ai titolari di diversi poteri (in
materia tributaria l’amministrazione finanziaria e quindi il giudice)
effettuare qualificazioni con effetti vincolanti di diversa natura, valutan-
do il contenuto dispositivo di dichiarazioni ed accordi, a prescindere,
ovviamente, dal titolo o dalla forma apparente prescelti dalle parti”.

Come rilevato, dalla disciplina normativa è possibile dedurre quello
che risulta essere il ruolo dell’accordo tra le parti nella determinazione
della fattispecie impositiva: essendo espressione di autonomia privata,
è infatti in grado di produrre e realizzare materia imponibile anche se
gli effetti da esso scaturenti, pur espressione dell’autonomia privata,
sono soltanto quelli previsti dalla legge. Come si diceva, il ruolo che
lo schema negoziale assume risulta fondamentale in tutte le tipologie
impositive pur tuttavia è differente da imposta ad imposta nella
determinazione della fattispecie impositiva.

Nell’imposta di registro, secondo l’impostazione tradizionale, sono
gli effetti giuridici che lo schema negoziale potenzialmente è in grado
di realizzare ad assumere rilevanza. Il dato normativo richiama il
valore venale, il valore normale. Il contenuto economico è sempre
presente nell’accordo e/o schema negoziale. Il presupposto si deter-
mina in base e da esso, pertanto non si intravedono ipotesi in cui si

. F A., Assetti negoziali e “forme d’impresa” tra opportunità simulazione e
riqualificazione, cit.

. F A., Assetti negoziali e “forme d’impresa” tra opportunità simulazione e
riqualificazione, cit.

. Ad esempio è importante sottolineare come nell’ambito dell’imposta di bollo, il
contratto assuma rilevanza non tanto per il suo contenuto ed i conseguenti effetti quanto
piuttosto per il documento in se e per se. In altre parole ciò che viene considerato ai
fini di questa imposta, come si desume dalla normativa relativa, il D.P.R. // n.
, Disciplina dell’imposta di bollo, in Gazzetta Ufficiale n.  del //, S.O. n. , in
particolare la tariffa allegato A, è la sua formalizzazione effettuata per iscritto.

. Tra le altre in giurisprudenza Cassazione, sentenza // n. ; Cassazione,
sentenza // n.; Cassazione, sentenza // n. ; Cassazione, sentenza
// n.; Cassazione, sentenza // n..




